
IMPEGNO Massimo D’Alema arriva a Capri,

davanti ai giovani imprenditori. Parla alla clas-

se dirigente, a quegli imprenditori ammaliati

da promesse mirabolanti, frastornati dal soli-

to «meno tasse».

Chiede senso civico,

pretende impegno,

sfida le imprese a un

giudizio sulle cose fatte, non sugli
slogan. Chiede una mappa delle
efficienze e delle inefficienzedella
pubblicaamministrazione(«chie-
dete di licenziare, poi però vi la-
mentate quando i consolati al-
l’estero sono sguarniti»). Mette i
piedi per terra, elenca le misure, i
passi iniziati,quelli conclusi, le ec-
cellenze industriali, le conquiste
di nuovi mercati (fatti grazie alla
politica), gli obiettivi raggiunti.
Chiededirispondere inprimaper-
sonaecimette la faccia.Soprattut-
to quando comincia a parlare alla
politica, rintuzzata dall’antipoliti-
ca.Chiedediusciredallanottedo-
ve le vacche sono tutte nere e di
entrare nell’era del discernimen-
to. L’analisi sull’oggi è drammati-
ca:«Siamoall’alternanazaaperde-
re: chi governa si logora e chi è al-
l’opposizione si rincuora». Poi
cambiano le poltrone, e si rico-
mincia. Ilmessaggiodi fondoarri-
va verso la fine, e non poteva che
esserequellosullariformaelettora-
le. «Ho sentito che Berlusconi di-
ce no al modello tedesco - dichia-
ra - l’ultima volta che ha detto sì è
stato sulla Calderoli, definita poi
dallo stesso estensore una porca-
ta». Lui, D’Alema, che ha creduto
nella Bicamerale (e continua «a
pagarne un prezzo personale al-
to»), che era favorevole a un mo-
dello francese, che non disdegna-
va l’elezione diretta del presiden-
te,chehaapertoalpremieratofor-
te, che non esclude la possibilità
delmodellotedescocon losbarra-
mento, a questo punto dice (con
un sospiro): «Scegliete! Purché si
scelga una cosa che funzioni». Un
modello sperimentato, e non un
oggetto confuso che alla fine ne-
anche serve agli scopi di chi lo ha

architettato. E lo si vede oggi che
«si è fatta una legge elettorale per
vincere e poi non ci si è neanche
riusciti».È interessedi tutticostrui-
re un meccanismo che funzioni,
«perché tuttipossano governare».
«In tutti i Paesi i grandi partiti con
il 30-35% sono messi in condizio-
nedigovernare - spiegaD’Alema-
Non è possibile che da noi serva il

51%e ci si affidi a forze marginali,
che spingono verso la visibilità».
Di fronte al malessere della piazza
la politica non può che risponde-
recon le riforme. E qui D’Alemasi
togliequalchesassolinodallascar-
pa. «Ancora adesso si parla della
Bicamerale come se fosse il diavo-
lo - dichiara - mentre invece se si
fosserofatte leriforme,orastarem-

momolto meglio».Con questa ri-
vendicazione personale il mini-
stro scongela la platea, che scatta
inunapplauso.Nonèlaprimavol-
taper luidavantiagliunder40del-
le imprese.Èabituatoaiduelli con
una platea tendenzialmente osti-
le,cheperòall fineèsempreriusci-
to a conquistare. Stavolta è il ri-
chiamo all’impegno personale a

fare breccia.
Unrichiamoeticochesfondapro-
prio perché è il momento storico
a richiedere rigore. D’Alema lo di-
cechiaroetondo:nonècomelafi-
ne della prima repubblica. Stavol-
ta sarebbe molto peggio. «Se tutto
precipita in un indistinto autole-
sionismo- avverte - alla fine chi lo
governerà questo Paese? Ricono-

sco imeriti dellaprimarepubblica
(replica a Marini, ndr) ma ricordo
che ci ha lasciato il 116% di debi-
to sul Pil. La tanto vituperata se-
conda repubblica ha cominciato
a ridurlo. Quando cadde la prima
repubblica venne Berlusconi. Ora
il rischioèdidistruggeretuttosen-
za che ci sia un ricambio. È un ri-
schio che un grande Paese non
può permettersi». A chi chiede fa-
cili soluzioni (licenziamo, taglia-
mo, abbassiamo le tasse), D’Ale-
maricordache«semplificare leco-
secomplesseèun lavoroodageni
o da imbroglioni. La seconda ipo-
tesi è molto più frequente». Così
comincia il suo lungo, difficile
excursus sulle cose fatte. «Abbia-
mo cominciato a colpire certi set-
tori che godevano di aree protette
- elenca -. Abbiamo propostodi ri-
durre il personale estero, cosa che
micosterà un difficile confronto
sindacale. Ma lo faccio perché è
giusto. Abbiamo cominciato a
chiedere a tutti di trovare gli spre-
chi, al centro e alla periferia». E
non solo: abbiamo aiutato le im-
prese a vendere i prodotti all’este-
ro: «Dimenticate che le quote di
commercio estero dell’Italia stan-
no aumentando? ». Parla dei gio-
ielli, di chi vende gli elicotteri al-
l’America, chi conquista un ga-
sdotto(Eni),chiunaposizionelea-
der nell’elettricità (Enel). Anche
questa è l’Italia. Solo alla fine arri-
vano le tasse. Il taglio Ires e Irap
certamente servirà a quelle azien-
defedelial fisco.Altro?«Chesi fac-
cia pure un patto fiscale con lim-
prese». Ma questo non è che uno
dei milioni di tasselli di un puzzle
molto complicato da comporre.

■ di Bianca Di Giovanni inviata a Capri

Sentenze

Davanti alla platea dei giovani imprenditori
il ministro degli Esteri chiede impegno

e senso civico: «Giudicateci sulle cose fatte»

Montezemolo:
“decadenza”
sul Sole24ore

D’Alema: riforma elettorale, interesse di tutti
Il vicepremier: «Dobbiamo cambiare le regole, altrimenti sarà alternanza a perdere»

Il presidente del Senato Marini, il vicepresidente del Consiglio D’Alema e il presidente dei giovani industriali, Colaninno, ieri a Capri Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ inviata a Capri

Colaninno promuove il governo e boccia l’antipolitica
Al convegno dei Giovani di Confindustria apprezzamento per la Finanziaria. «No alla rivolta fiscale»

«5 per mille», giallo sul finanziamento
Per il 2008 servono 400 milioni di euro

«In tutti i Paesi i grandi partiti con il 30-35%
sono messi in condizione di governare,

non è possibile che da noi serva il 51%»

OGGI

GIOVANI All’inizio sembra

di assistere al solito comizio

delle imprese. Italia ultima

in classifica quanto a libertà

economica, ancora troppi

lacci burocratici, troppi

dipendenipubblici, troppe tasse.
Tagliare-tagliare-tagliare. L’inter-
ventodiMatteoColaninno,vici-
no a chiudere il suo mandato da
presidente dei giovani industria-
li, all’assemblea di Capri ha il sa-
pore del berlusconismo. Ma si
tratta appena di un impressione
superficiale. A scorrere poi i sin-
goli paragrafi il governo Prodi

esce a testa alta: no al populismo
dell’antipolitica, bene la direzio-
ne della Finanziaria, importante
il posizionamento dell’Italia nel-
lapoliticaestera.Certo, imalidel-
la politica ci sono tutti. E Cola-
ninno non li nasconde. Indica le
cifre dell’elefantiasi partitica: 25
partiti in Parlamento e 42 che ri-
cevono il finanziamento pubbli-
co. «Le culture politiche del No-
vecento - continua Colaninno -
hannoesauritola lorospintapro-
pulsiva».Per ilpresidentedeigio-
vani continuare a leggere la real-
tàconlechiavidelcomunismoe
del fascismo non ha più senso.
Alla politica serve un rinnova-
mento radicale. «Negli ultimi
mesi assitiamo a segnali incorag-
gianti -dice-di innovazionepoli-
tica.Se ilpartitoDemocraticona-

scerà con gli occhi rivolti verso il
futuro, segneràunpunto di svol-
ta perché costituirà la prima ri-
sposta della politica italiana alle
sfide del Duemila». Poi l’accen-
no bipartisan. «Guardiamo con
lastessa fiduciaverso il centrode-
stra - affrma Colaninno - perché
abbiano successo gli sforzi dei
suoi principali leader nella co-
struzionediunpartitounicodel-
le libertà».
Si sa che agli imprenditori le tas-
se non piacciono. A dire la verità
neanche ai lavoratori dipenden-
ti,ma tant’è ci sono e si pagano.
Colaninno boccia il partito del
«tassa e spendi», che frena lo svi-
luppo e le libertà economiche.
Ma un conto è dire no al «tassa e
spendi»altrocontoèdirenoal fi-
sco. «Mai si alzerà da questo pal-

co e dalle voci dei giovani im-
prenditori linvocazione dello
sciopero fiscale», annuncia illea-
der degli juniores spuntando le
armi dell’ala più agguerrita lega-
taai «nordisti» diBossi. Anche se
i tributi in Italia restano pesanti,
non solo per via dello stato cen-
trale. Sulla spesa pubblica Cola-
ninno riprende le forbici del ta-
glio netto. Arriva a teorizzare li-
cenziamenti in piena regola. . La
spesa corrente primaria pesa co-
me un macigno, a danno anche
di quella pubblica per investi-
menti.«Maoggi il75%della spe-
sa pubblica italiana è incompri-
mibile - avverte il presidente - Si
tratta di stipendi,pensioni, inte-
ressi per il debito pubblico. Se si
vogliono evitare semplici
maquillage, dunque, non c’è al-

ternativacredibile: sononecessa-
rie misure impopolari». A poco
servono le osservazioni - più tar-
di - di Franco Bassanini che spie-
ga come il personale da noi sia
menonumerosocheinInghilter-
raoFrancia:quisivoglionolicen-
ziare i fannulloni. Anche se non
si sa bene come far lavorare chi
fannullone non è. Colaninno lo
dice chiaramente: prepensiona-
mentiolicenziamenti.Epoi: rivi-
sitazione (chissà che vuol dire)
degli ammortizzatori sociali, al-
lungamentodell’etàpensionabi-
le (evidentemente escludendo i
pubblici), riforma del sistema sa-
nitario. Magari si riuscisse ad «af-
famare la bestia», confessa Cola-
ninno, come vorrebbe il gotha
del liberismo anglosassone. Tra-
dotto significa: cancellare lo Sta-

to e lasciare mani libere solo al
mercato. I poveri in tutto questo
non si sa che fine farebbero. Ma
qui a Capri non importa.
Se la Finanziaria 2008 è «apprez-
zabile»,perColaninnosidevete-
nere fermo il timone del patto
sul welfare: il protocollo non va
modificato. Il giovane presiden-
te non dimentica il ruolo impor-
tante della Penisola in Medio
Oriente dove chiede che l’Italia
abbia un ruolo guida per la crisi
israelo-palestinese. D’Alema gli
replica a stretto giro: quel ruolo è
degli Usa, ma l’Italia è in campo.
Poi ancora il Sud, e le politiche
per lo sviluppo. Ma sopra a tutto
a questo punto c’è la politica per
la politica: la riforma elettorale e
la governabilità. Fuori da questo
non si esce.  b.di.g.

Il GOVERNO
IL CONFRONTO

«Il partito della decadenza. Gli
anni di Prodi e di
Montezemolo». È un libro di
Lodovico Festa, editorialista
del Giornale. Ma il primo (finora
l’unico) quotidiano a parlarne è
stato, ieri, il Sole24ore, ovvero
il giornale di Confindustria,
ovvero di Montezemolo: quello
appunto della decadenza.

«Oggi chi è al potere
si logora e chi è
all’opposizione si
rincuora, poi cambiano
le poltrone e si ricomincia»

■ Il giallo del finanziamento
del 5 per mille continua a non
trovare soluzione. L’altra sera i
tecnici del Tesoro, di fronte alle
proteste delle associazioni del
Terzo settore e di diversi parla-
mentari bipartsian, avevano
detto che la finanziaria preve-
de,ancheper il2008,400milio-
ni di copertura. Le associazioni,
che dovrebbero beneficiare del-
lo stanziamento, sostenevano,
invece, che la copertura era pre-
vista per il 2007 e non per l’an-
no successivo. Le assicurazioni
dei tecnici venivano, in serata,
suffragate da affermazioni, nel-
lostessosenso,delministrodel-
l’Economia, Tommaso Padoa

Schioppa e del sottosegretario,
Alfiero Grandi. Assicurazioni e
conferme che non hanno con-
vinto né il Forum del Terzo set-
tore né i senatori dell’Ulivo,
Francesco Ferrante e Luigi Bob-
ba che, finanziaria alla mano,
continuano a sostenere che la
coperturapropriononc’è. Inal-
larme, lo stesso presidente della
commissione Finanze di Palaz-
zo Madama, Giogio Benvenu-
to, il quale ha ieri affermato che
ènecessario«chiarire,alpiùpre-
sto, la determinazione del 5 per
mille all’interno della finanzia-
ria». L’esponente dell’Ulivo,
considerato il notevole gradi-
mento che la misura ha riscos-

so tra i contribuenti, chiede,
inoltre che questo importante
supporto per le associazioni di
volontariato,venga,nonsoltan-
to inseritonel testodellamano-
vra, ma resa strutturale, in mo-
do da dare continuità «ad una
misura di rilevante carattere so-
ciale». Benvenuto conferma,
poi, il suo impegno, in questo
senso «anche rafforzando gli
strumento che evitino infiltra-
zioni nel volontariato da parte
di soggetti che ne sono estra-
nei».Piùduri, iduesenatoridel-
l’Ulivo, che si domandano se si
sia trattatodidimenticanzaodi
malafede.
 n.c.
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